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Introduzione


Giungo a questo mio secondo romanzo, a distanza di tredici anni dal primo, "Justine 2000". Anche in questo lavoro riecheggiano le suggestioni paranormali che fanno parte del mio contesto culturale. Non si giunge mai ad esagerazioni illogiche e irrazionali, perché un buon paranormale ha superato il controllo della razionalità. In entrambi i romanzi dico cose vere, realtà da me verificate con il lavoro 'sul campo', con esperimenti che hanno avuto un buon esito. Anche in questo romanzo, la mia visione è di tipo cinematografico, un racconto per immagini, una favola moderna che spiega come il passato possa condizionare il nostro presente, almeno per quanto riguarda la particolare vicenda qui raccontata. La protagonista è anche qui una donna. La donna è vista da me con rispetto ed è, contrariamente al modello imposto dalla pubblicità, cioè una donna rampante e in carriera, sicura di sé, ma completamente vuota, qua invece tormentata dai dubbi e alla ricerca della verità e di se stessa che, alla fine del racconto, troverà felicemente. Irene sarà un'altra persona e avrà accettato la sua nuova realtà, che la accompagnerà per il resto della sua vita. Quindi la vita vista come percorso ad ostacoli che, giunti al traguardo, ci avrà visti maturati e più forti di prima. La sofferenza dunque è un capitolo di un romanzo che è una vita: una volta superata, la felicità torna a noi. La città di Roma è sullo sfondo della vicenda. Una Roma che si muove fra grandezze antiche, grande fede e mistero insondabile. Questa favola dunque non richiede di accettare o rifiutare il paranormale. Si tratta di una favola e, pertanto, può essere accettata e vissuta serenamente. La realtà quotidiana ci troverà di nuovo presenti per come siamo. Chi invece è esperto di questi fenomeni, troverà un modo per vivere qualcosa di nuovo e possibile. Mi auguro dunque che, alla fine della lettura, siate rimasti tutti soddisfatti.


Buona lettura, l'Autore


Per le situazioni che si creano nel racconto, ne è raccomandata la lettura ad un pubblico maggiorenne e adulto.




Capitolo 1


Un gabbiano vola sopra la città di Roma nell'anno 1000. Scruta il Mausoleo di Adriano che svetta come un cilindro nella campagna romana. Il fiume Tevere scorre lento, presso il pons Aelius, vicino al Mausoleo. Vola libero verso Nord, mentre una leggera brezza lo accarezza e il cielo di inizio estate presenta pochissime nuvole. Il gabbiano giunge ad un agglomerato di case, non molto distante dal ponte Nomentano. Le case fatiscenti con tetti coperti di paglia, hanno un pozzo centrale nella piazzetta fatta di terra. Alcune persone camminano, altre portano l'acqua a casa in contenitori di coccio. In una di queste casette, un po' ai margini dell'agglomerato, un rudimentale specchio ma di grandi dimensioni, riflette le immagini di una donna dai capelli arruffati e lunghi, che sta facendo l'amore. Seduta sopra il suo amante, cavalca selvaggiamente e invoca gli spiriti infernali. Lei si guarda allo specchio mentre vive le sue gioie libere e selvatiche. Alla fine libera un urlo selvaggio e cade sfinita su un fianco, nel giaciglio, costituito da un materasso riempito con stracci, poggiante su una tavola di legno, sopraelevata dai ceppi di legno. La donna chiude gli occhi e li riapre soltanto quando il ragazzo le chiede: «Ma tu cosa sei? Una specie di maga, hai dei poteri particolari? Io mi sono sentito riempire da una forza sconosciuta e ora mi sento più forte di prima». Lei attende un po' ancora e poi gli dice: «Non ci badare. L'importante è che ti sia piaciuto. Ma non mi fare incazzare, se no vedrai ciò che ti capiterà!». La donna è Arielle, una donna della Bretagna francese che si è trasferita a Roma, giungendo dalla Francia con un carretto, dentro cui c'era soltanto lo specchio. Allora si diceva "Mille e non più mille", ovvero la fine del mondo sarebbe arrivata nell'anno Mille e Arielle voleva assistervi da Roma, per vedere la Chiesa romana distrutta, da vicino. Si era travestita da uomo ed era riuscita a giungere a destinazione, senza ostacoli. Nella zona Nord di Roma, vicino al Fiume Aniene, aveva percepito una energia positiva e magica, che le consigliò di acquartierarvisi. Le avrebbe giovato per le sue attività magiche. In Bretagna ormai l'aria non era delle migliori e in molti avevano sospettato che fosse lei la causa di tanti mali. Dunque il ragazzo, Cattonio, esce dalla capanna composta da una unica stanza ampia. E Arielle si pone su un fianco, semicoperta da un lenzuolo, e appoggiata al palmo della mano, con il gomito a fare perno sul letto. E dice: «Ne vedremo delle belle qui ...».


Arielle si sveglia una mattina. Sul giaciglio miserrimo cerca di rendersi conto di dove si trovi. Poi entra in sé. Si alza e va verso l'angolo del tugurio. Versa, da una grande brocca, un poco di acqua per lavarsi la faccia e si accorge che è quasi finita. Si sciacqua velocemente, prende un pezzetto di pane rimasto e lo mangia famelicamente. Poi prende la brocca, ormai vuota, che giace in un angolo dell'ampia sala, ed esce dalla casetta. Arielle varca la soglia e si guarda intorno, vede il sole che brilla e sente il tepore dell'aria che la avvolge in un abbraccio di pace. Dunque, lentamente, giunge alla fonte, dove alcune persone riempiono la loro brocca e i secchi di legno. Altri hanno già fatto e se ne allontanano. Finalmente giunge il turno di Arielle che riempie la brocca. Mentre fa per andarsene, una donna meglio vestita di lei, magra, con i capelli scuri lunghi, raccolti dietro la nuca e tirati lisci sul davanti, con una riga al centro, la ferma, ponendole la mano destra sul suo braccio. «Scusi lei. Devo parlarle». Arielle le risponde: «Mi segua» e la conduce alla sua capanna. Dentro la donna le dice: «Ho saputo che lei ha dei poteri, delle capacità, che può cambiare le cose. Ѐ vera questa cosa qui?». «Guardi, a me rode il culo che si parli di me e di queste cose. Non sono cose che debbano uscire da queste quattro mura», dice Arielle infastidita. La signora riflette un attimo e poi decide di spiegarle di cosa abbia bisogno: «Lorenzo, mi piace tanto; voglio averlo. Mi puoi aiutare?». Arielle la scruta dalla testa ai piedi, mentre sistema la brocca nell'angolo. La magica donna è in ristrettezze economiche. Si accorge che nella dispensa non c'è pane, non c'è più alcunché da mangiare. Quindi si rende conto che non ha scelta. Arielle si placa e le risponde: «Si può fare, ma ti costerà qualche denaro». Le fa segno con le dita di seguirla in un mobiletto fatto di tre tavole, su cui sono appoggiate bottigliette di vetro piene e un coccio con della polvere dentro. Arielle prende un sacchetto marrone piccolo e lo riempie con un cucchiaio della polvere magica misteriosa. Lo chiude con il laccetto dello stesso colore e lo dà alla donna dicendole: «Sciogli questa polvere nel bicchiere dell'acqua o mettila nei cibi che lui mangerà. Si innamorerà di te. Ma attenta che se lui ti dovesse tradire, morirebbe. Sono dieci denari». La donna prende in mano il sacchetto e fruga nella tasca e trova due monete e le dà alla donna del mistero. «Grazie! Ma quel'è il tuo nome?», e lei risponde: «Arielle!», «Io sono Annetta».


Lorenzo passa davanti la capanna della donna, Annetta, e la saluta. Lo invita ad entrare: «Ho un rosolio che devi assaggiare Lorenzo!». Lui entra e si siede su una sedia di legno con paglia. Lei versa dalla brocca il liquido ed, essendo di spalle, riesce a versare della polvere magica nel bicchiere di vetro. Poi gli serve il liquido e ne versa anche per sé. I due si sorridono e bevono. Lorenzo si alza e si avvicina ad Annetta. Ha sùbito una erezione e la vuole. Annetta lo guarda sorpreso. Lorenzo la bacia e la abbraccia furiosamente. Annetta è sorpresa da questo fare e si tira indietro, spaventata. Dice di no, meglio di no. Lorenzo si arrabbia ed esce dalla capanna. Cammina per la strada ed è in preda ad eccitazione. Oltrepassato il prato, vede una donna nuda che fa il bagno nel fiume. Le si avvicina e si spoglia. Anche lui entra in acqua, vicino alla donna bionda. La donna gli sorride, lui si avvicina, la bacia, la abbraccia. Escono dall'acqua e si stendono sul prato, sopra il plaid della donna. Allora lui si pone sopra di lei e la possiede, liberamente, all'aria calda di inizio estate. Dopo di ciò i due si addormentano. Lorenzo si sveglia e ha i suoi vestiti di fianco al plaid, sull'erba, ma è rimasto solo. Un brigante, si avvicina e gli pianta il coltello nel ventre, uccidendolo. Poi fruga nei vestiti del povero Lorenzo e trova un sacchetto con poche monete. Lo fa saltare sulla sua mano, entusiasta, e si allontana velocemente. Lorenzo muore perché aveva tradito Annetta, dopo aver sorbito la polvere della strega Arielle. Come detto da Arielle, non c'è stato scampo. Annetta lo viene a sapere e piange disperata. «Lo hanno trovato nudo, con la ferita mortale», le avevano detto e lei aveva capito ... Perché se è vero che le magie di Arielle hanno sempre funzionato, è anche pur vero che furono sempre orientate verso il male.
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